


L . e l e y .  3 9 7 3

<36628649830012

<36628649830012

S
Bayer. Staatsbibliothek



L À  $  C U 9 L A

D E  G E L O S I
DRAMMA GIÓCOSÒ IN MÙSICA 

DA RAPFRÉSÈNfA
N E L  T E A T R O  

DELL' ILLUSTRISSIMO PÙBBLICA 
D I  R E G G I O  

La Fiera dell' Anno» 1781.

U M I L I A T O  
Air Altezza Serenissima .

DI MARIA TERESA
C Y B O  D ' E S T  E

Duchessa di Modena» Reggio» 
Massa» Carrara ec. cc.

I N  l È G G I O ,  

fa  il DstoIìo . Cibo Approvi»*'.



I

^  . - •' O

■*» *  t- ^

MMMM
( Baperietihe 

Maattàbibliothak 
' Mùnchen

** L

?j ■



$  *  £  È N  r s  S I  H

A  renderci iempre più degni, del 

Sourano Augnilo favore 3 ed accògli-

mento dell’ ALTEZZA VOSTRA SE-‘ . /  ' ’ ......
RENISSIMA 9 le offriamo un fecondo 
Dramma.

»y G ;le



Andiamo perciò,di fiduei? pieni, che 
in vifo dell' applaufofingolare d'almo; 
de riportato » fia per confeguirc dal 
ino genio» e grandi Animo* un eguali 
fortuna*
k Rimane pertanto che T A. V. $. oì 
non lo Dramma d’ un guardo propi­
ziò» mediante il quilc polliamo andar 
ifcerti di tutta quella gerierofa parti?, 
liti» e diffefa* che vivamente implo? 
riamo» e con profoadilfitnoi inchino le 
facciamo riverenza 

P i  V, A. $.

Vmiliss. t> evotìss. » Oftqaiosn» 
Servitori fedeliifimi 

«Gli Imprecar;,
>y Gc , e



k A T t  O tt I.
.. . ' Prima Buffi»

ta  Conteffa'Moglie gelosa del Confé • 
t ,Sìg. Maddaltna Grufiti i

Ptirho Buffi tari tato. 
Blafio BiadajoloMa- 

rito dì Erneftina:
Sig. Jgtfiiuo iiparini» ~

Primo mezxo 
l i  Conce di Bandie­

ra Marito moder­
no della Conceda 

: Sfa. Gattino da'

Seconda Buffi . .
E rneftina Moglie di Blafio annoiati 

della gelofia del Marito.
Sig. Benvenuta Utbànt »

Secondi Buffi*
Lumaca Servitore 

di Blafio amante 
di Carlotta.

li 'tenente Uomo di 
(pirico amico del 
Conte* eCtigino 
di Blafio. ■ ,

Sig. jihjfan. Gioiamola. Sig. Gettono Placet» 

Terza Buffa.
^ . tlott* Cameriera prima *  &»««*• 
C*riu oa poi della Conteffa;

Sig. taira Bottoni.

fa  Scena è in Milanó. 

fa  Mufiè* èdeUig. Macft» Antonio
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Sono compoftij e diretti dai Sigaoi 
‘ Gaspare Ronzi.
. , Primi Ballerini. . ; ^
sig. Carpare Ronzi. ' sig. Eleni pondi.

* Grottefc
$ig. Antonio Sirletti. sig. Geltrude Denunz 
sig. Salvatore la Rofe. sig.. Eugenia Boggii

Terzi Ballerini.
sig. Luigi Zurli. ‘ sig. Elena Fufi.

- Figuranti. „
sig.. Paolo .Sala. T ‘ sig. Francefca Tolv 
sig. Giufeppe Sala. sig. Antonia Fufi.

Il Veftiarip è di ragione degli Impi 
* far; di ricca 3 c vaga invenzione 
. Monfieur Jc§n Bourtocc.
Le lcene fono di var/3 c celebri A



A T T O  P R I M O .

'  ' S C E N A  L

Sala eoo quattro porte ai lati, ed un portone 
dirimpetto con un raftello da poterfi chiudere, 
notte vicina al mattino. Tavolino, e fédie.

• Bla fio in vefle da Camera, Carlotta , a Lumaca.

MI. ... alcun fentir mi parve.
JLjVidi.- inrefi-.. fogno... ovvero...

Ah non fon fantafmi, o larve ,
Nella sal̂  piano piano 
Ho Tentilo à camminar.

.Son tradito certamente,
V’ è qualcuno qui celato 

1 Su levate gente gente
Di pillole ben armato 
Vo la cafa efaminar.

Car. Gente... '
Lum. Gerite...

I Car. Io tremo tutta.
Lum. Vado accender la candela.
* a 3Che figura tom’ é brutta

Vado... fio... cofa ho da far?
Lume, lume... Ah qual mi bagna 

i Nuovo gelido fudore
Lume, lume, ah qual terrore •

tfet un fervo col lume.
Fiato appena ho da parlar.

Lum. Il Padron? tl. Siete voi?
Car. Che diamine mai fate ? io fono efangue, 
f Voi ci volete far guadare il lingue.
I  l  Pur v’ è alcun qui nafeofo.
Lum. Maledetto gelofo j '

Nemmen lafcia dormire il fuo bifogno. 3 
s' adortntntOi
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* A T T O
B/. Eppur •.. eppur. . .
Car. Sapete ove fi trova ? B/. Dove ?
Car. Qui nella Cafa ove Aau 1’ ova.
B/. Olà, men confidenza 
Car. Io già prefi licenza ;

Oggi vado a fervire una Confetta, 
i ’ol mi fpiace una cofa, '
Che fi dice che aneli’ efla fia gelofa.

Bl. Vuol rifponder cofiei 
Se fi tuffa nell’ acqua ( Olà firafchetta 
Tira fuori i flivali; oggi degg’ io _ 
Andar per certo affare, e trattenermi 
Tutto il giorno in campagna, io foche quello. 
Vi pone in allegria j 
Ma prima d’ andar via 
Vi lafcierò tal guardia , e cosi baona >
Che certo in cafa non verrà perfona.

Par. S’ io folli voftra moglie 
Conofcer vi farei , -  ,
Quanto la gelofia fia vana cura,
Ma in fine ha la virtù fua mifurt.
Gelofia d’ amore è figlia,
Ma di quella 1’ odio nafce 
Quello fcioglie alfin la briglia ,
E fapete cofa fa .p

Quel che ancora alcun gelofo,
Quanto voi maligno, e attuto.
Impedir non ha faputo,
E impedir mai non faprà. parte, 

S C E N A  II.
hi a fio, e Lumaca,

là male fi configliaE chi Jafcia la moglie, e chi la p:glia
Io vo’ farla alla Turca. 
Tenerla fotto chiave , 
Come tengo il formentoj 
Se a me la fa,la lodo, e 
Ehi lumaca ?'

Cti è.
^  D igitized by C i

In cafa io voglio

fon contento.
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P R I M O ?fi/. Lumie» •
Lum. Servo. Oh che fonno /

£/. All’ infegna • ,
Vanne di f  alfa londra , e al mercatante..̂  

Lum. Signor sì.
B/. Che dirai stolido maledetto. _
Lum. Gliel .dirò, Signor sì 
B/. Se nulla ho detto ,

Scuotiti •• è giorno chiaro. .
Lum. Scufi. 
bla. Alla Londra falfa 

Confegtiar ti farai 
Un fino chiaviftello,
Quello appunto che jerflo contrattai 
Molto prezzo ne chiede il mercatante. 
Dagli meno che puoi, prendi il contante. 

Lum. Chiuder con un Lucchetto fulla porta 
In cafa la cpnforte,
O amati fumo, e fedeltà troviamo,
O con lo fìamo, e allora .
Che vai la cura, che da nei lì preda 
A custodire un cuór, che ci detefta.

Una Donna che affetto non Lente 
£ un flagello, molefìa , e infoiente 

. Si ftà bene fol dove non è 
Se prudenza è fuggire i romori

A me pare, che in vece di cihuderla 
Cercherei di ferrarla di fuori 
Saria il perderla accjuifto per me. 
lo vado ma prima '
Vi rendo avvertito,
Che fe privazione _
Rifveglia appetito,
•Se quello in impegno
Rifveglia 1’ ingegno x
Schernito, beffato,
fuggito fprezzato
Da lei non avrete,
Nè amore, nè fè. fòrte

, D igitized by C j O O ^ I C



f A T  T  O
S C E N A  III.

BJafìo, poi Carlotta.
Bl* Schernirmi la sfido 

t \  Dinefifunomi fido,
A regolar la moglie
Voglio infegnare al mondo i efler vogP io 
Dei mariti il modello.

Car. Tutto è pronto.
BL Ho capito 
4 Quando quello raftello 

Ho chiufo col lucchetto 
Chi vuole accetti in cafp, io gliel permetto, p.

S C E N A  IV.
' Carlotta , Etnsftìna , a poi Blafio •
Car* C Ignora Padroncina ”

Già vi fiete veiìita.
Ern. E che far dcggio?
' Già più non, dormirei.
Gay. Che caro fpofo.
Erh. Stanca fon di fofirirlo.

A lui Aggetta
Se vifli lino ad ora
Non fu fieddezza, o tema
Fu fcèlta mia, ma vo cangiar fiftema*

Car. A me jeri fu dato un vigliettino,' ' 
Perchè a voi lo. recaili, '
Volete divertirvi? gli dà il vigliettino.

Ern. Leggiamo. . ^
Car. Io fon forprefa.#
Em. Venti tre rifiutai. . .

Ma fe in odio ho il maritp»
Il core a lui ferbato
Purtroppo fi rivolge ad altro affettp.

Car. Ecco qual è di gelofia P affettò !
Bl. ( Cofa parlano infiemé. )
Em, Che caro vigliettino i

Digitized by C j Ò C K ^ I C



V .  P R t M 6
Èrn. Fingi di non vederlo 
Ho già cangiato il. foglio.

Car. Ei viene appretto .
SI. Legger quel vigliettino è a me permeila.

. Di quella cafà tu vattene pretto. .
Car. Non dubitate nò, già non ci retto. parie

S C È N A  V.
B le fio , $ Ermfiina 

Bj‘ signorina.
Èti. ̂  Signore.

Bl. Oh voce rea. { ; .
Che far deggio non sÒ ? del tuo delitto 
Ho le prove in mia man.

Em. Tremar mi fate,’
Bl. Immobile mi rende .

L’ eccetto dello fdegno. Ór freddo freddo' 
Efler mi pare in chiufa .
Sotterranea ghiacciaia , òr tutto ftioco 
Io mi Tento avvampar.

Et*. Signore1/ oh Diof timorata.
Bl. China quegl’ occhi.
Em. Difperata io fonò.

Scufate 1’ error mio.
Bl. Non tei perdonò.
Em. Io di ridere ho tenia . ,
Bl. Aprali il foglio r,eo : la thstu nii tretità .

Al gran Can di Tartaria .
Fu tagliato mezzo il nafò. . .
Di Pandòra il fatai vafo 
Sul Tarpeio lì trovò.

Etri.- Perdonate amore audaceV 
Senza voi, bell’ Idol mio'
Non ho vita, ho pace1 , • ,
.S'Òno veltro, e lo farò èéffarido fi di lui 

iti. Un’ éftratto di Gazzetta
. Verfò 1’ Ifoif Mòluche'

Si; lòn ville disè Felucchee



6 ' a t t o
La Cittì dì Cornovaglia 
tempre più fi popolò. .

Érti, benché fia di voi lo fpofo 
S) gelofo, e cosi (Ira no 
Di baciarvi almen la mano 

_ Ip la via ritroverò. comi
BL Il rofpetto m’ ingannò.
Ew, Gelofo, gelofo

V^mangia il fofpetto •
B/. Nettuno è gelofo

Di quel bel fogettò. ,
Em, Un gran Lumacone 
_ A me rafTembrate.
B/. Un tal paragone
. Con me perchè fate?

Em. Perchè chiufo in cafa .
Perpetuo reftate ? 

e i Nuli’ altro ragione
. Di quello v*. fa'.

Ognora la chioccola 
In cafa fi retta, _
Ma’ tal qual iftoria,'
Le adorna la teda 
Che un tal paragone

. Piacer non ® | dà-, mi
s c e n a  v i.

Magnifico Giardino in cafa del Conte » cHe 
(èrve al pubblico patteggio.

Conteffa y e poi Conte.

A H non ìj ver, che in feno 
Amor germogli, amore

i ’aria felice appieno' ,
La fiamma del mio; cuor i •

^ D igitized by  ̂L-OOg



. P R I M O  7
Lo fpofo mio fi gela _

Quanto egli a me più credè ;
Colpa è oggidì la fede,
Annoia il fuo candor. _

Io ferventi non ho ; là mia famiglia 
E’ folo la mia cura,
Amo folo il mio fpofo, èi mi trafcura ,
A noi diverfa danza .
Offre letto difiinto; un foreftiero 
Eglifembra coti ine, fono civili _
I fuoi modi, e non più ; qual colpa, indegna 
Mi rende del fuo cuor, qui nel giardino, 
Egl’ è difcefo, fe gli vada appretto,

' Voglio fui ferie favellar con effo.
Con. A me par che il mondo fià 

Di ragazze d’ ogni forte 
Una vada galleria,
Chi fi muove fuffiegata ; .
Chi par Diclo fulla fcena; ..
Sulle braccia ripiegata,
Ivi un’ altra fi dimena.
Quell’ è grave, quell’ é fnellà 
Bianca 1’ una,'
L’ altra bruna,
Io paleggio piano pièno 
Miro quella, miro quèlla 
Elfer! panni il gran fultano 
Crefcer lento il cor nel petto ì 
Ed a tutte il faziioletto,
Io vorrei poter gettar. __
Ma quale agl’ occhi ihiei 
Vezzofa figurina 1
Qui fola il piè rìvóglie? 
leggiadra Signorina.... ^
Mi refiringo nel cuore eli’ 2 olia triogfirf 

Contef. Tollerate la noja ,
Che Con voi fi trattenga! 
la moglie alcuni iftanti.

„Google



A T T O
Con, Noja f Forbleu ! che dite ?

Conttf- Ognor lontano .. . . ;
Perchè» Conte, da me, perchè fuggite 
Qual colpa, in che v’ offe li ì f 

Con. Anzi il contrario, .
Voi liete cosi buona, ' ,
Che.io non sò, che ci fiate, e guai piacere 
Tollerate ir quelito . (
Vi trovate a rollar con un marito.
Quell’ è un gulta fciapitò 
Di Dama dì Provincia ..

Conttf. Ah forfè un altro amore «...
Con. Ecco il Tenente» ■_, .

Non lo filiate ancor voitro fervente ?
S C E N A  VII.
Il Ttnente, « detti.

Ten. A A Adama 
Conttf. LVJ yi fon ferva,
Con. Io tutto amico.  ̂ v <

Il credito vi .perdo. Ornai fe'f meli 
Son corlì, che venite , v ,
A trovar la mia fposa, e del' marito 
Anccra eli* è gelofa.

Ten. Che volete, eh’ io faccia 
Io vengo a ritrovarla »
Per ammirar le grazie, '
Che in compagnia di lei ftan così bene,'
E adorar la.virtude a me conviene.

C o n t e f .  Égli lignore accoppia _ ;
Lo fpirito ali’ onor .• fe tal non foffe 
Éffer forfè potrebbe r  ̂ .
ITyóftro amico, ma non certo il mio.
Spn Dama di Provincia,
Se in quelli luoghi ancora ,
Suffille la virtù mai non fperate ,
Di pormi fotto ai piedi. In qùalche colà,
Ove col piè cadenza
Monlìeur fofpira, e geme
Vi dò parola ci vederemoinfiemè. p*rté



4
- S C E N A  VIIL

■ Il Conte, «d i/ J
fw . T^Overina ella, v’ ama.*
Con. X 11 mondo. fatto

A  fuo modo vorrà . , _ ,
Se più non m’ eletrizza è colpa mia.9 
E bensì mia (Ventura 
Io felice f a r e i v ^
Se a me piacene, com’ io forfè a lei*
Saria la fte(Ta còfa 
Ch’ io la chiamali- rea 
Perchè la prima fiamma 
Dettar non è capace, . .  ̂  ̂ ..

■ Perch’ ella , come un tempo ,of non mi piace
ten. Merita il voftro amor , ,
Con. Ma , non è fola.. ..

A conquittar mi chiama 
Un bel desìo d’ onore,..
Udite voi che Cete Ufizìale ,
Se nell’ arte;d’ amore . , . .
Degn’ è il progetto mio d’ un Generale «
De’ Gelofi le mogli
Io voglio corteggiar. La gelofia
Agevola 1’ imprefa.
Sofpettofo marito
Fa che a la moglie fia .......

• Caro d’ aver men fritta compagnia*. . 
ten. La follìa dell’ imprela io vi perdonò 

Se di Biado le foale. _
Entro di un anno voi falir potete.* 

ìon. Io vi andrò prima affai, che non credete f ,

s e  E N A IX.

, Tenente folte,

DH povera Confetta; altra di lei _
Nè più faglia non v’ è, nè più leggiadra. 

Ei la neglige; faria men fprezzata « .
Digiti; j O O Q I C
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io A T T O
Se foffe degtfa men d’ effere amata.
Non chiuda amor nel feno ,
Chi vuole amore, © non lo inoltri altnei 
* Oggidì le donne nafcakto ]

Cosi piene di malizia .
Che farebbe un’ ingiultiziì 
Il mandarle ad imparar.

Sono ancora piccoline
Ne’ Jan leggere ne’ fcrivere 
Ma nel mondo fanno vivere 

, E’ all’ amore fanno far.
Jà Conteffa non par donna 

Che lia nata in quello fecolo .
Non Ha bene chi ha la gonni 
•Senza 1’ arte d’ ingannar

J C E N A  X.

; Torna la Jcena Prima.

Emtjlina, e Lumaca ;
Eni. /'■"'Hiudermi in cafa ? oh bella ! in fui n 

V j  Far mettere il lucchetto? ( Iteli! 
Vanne Lumaca a far quel eh’ io t’ho détto* 

Lum. Vado( oh femmine aftute, '
Vi configgo, o mariti, .
A  lafciar voftra moglie in liberti 
Quando ve la vuol far, già ve la fà. 

J C E N A  XI.
Ernefiina, B ìajit Carlotta. 

Èw. T  L Conte fpera d’ introdurli in cafa/ 
A Ma in qual maniera?

B/. jono in grand’ imbroglio _ _
Mi li forma ùn proceffo, e in rifehiofono 
L’ intereffe, e 1’ amor.....

Ern. Che v’ è fucceffo.
B/. D/ raccoglier formento io'fono avvezzo1 

ret farlo a modo mio crefcsr di p
„Google



P R  I  M  Ò 11
ko avuto una querela •

Ern. Hó cento volte '
Detto, che non ftà bene.

Bl. Al Magiftrato
V’ è il Conte di Bandiera ; ei dimoftravd 
Per la voftra famiglia Un tempo affetto,
Ei potrebbe volendo.

Èra A tutti folo _
Voi fate mal» grazia 
la voftra gelofia....

Bl., Per tutto fpaiìfo _ _ . 
ka quella voftra lingua , ,
Che gelofo fon’ io, non me la fogno 
Venga pure chi vuol mattina, e fera;
A me che importa ?

Car. 11 Conte dii Bandiera :
Bl. Che palli in altra ftanza.
Èm. E non liete gelofo.

Car. Egli s’ avanza.' . •

Temerario mi rende. . • . ,
Em. Tal vifita mi lega, e ir» forprende. 
B l. Brava per complimenti.

.Con. Biado, allégro.
Bl. Signore » . . .  _ . . ■

Per affare importante io mi .dovea 
j Portare alla camnaena i ancor m attende

S C E N A  XII.

Il Conte y e .

Bl. Refti fervita. _ .
Con. Il genio di giovarvi’



xs A T T O
Et»; Eternamente
Sia imprefla nel cor mio tanta Santi.

B/. So ringraziarlo anch’ io.
Con. Lafciam le ceremonie,
La carrozza vi attende ; in bando vadano 
Tutti i trilli pen fieri ;  ah non retiate 

. In difagio per me.
BL Stè volentieri. t 
Con. Non vi pregiudicate. 
i l . Eh/ non ferve.
Con. Ne Tento difpiacére.

f i. Conofco_ il mio dovere» 
rn. /igurarfi fe parte.

Con. Io vado in collera
Se fate complimenti* ^

, Po tre Ile dubitar del fatto mio'.
Non fignor.

Con. Dunque andate?
B/. ( £ andar degg’ io? )
Èm. Io lo veggo imbrogliato «
Con. La carrozza vi attende.
B/. Giacchi me lo concedè.
Con SÌ* accudite agli affari’. 
i l .Giacché me lo permette.

Con. Amo il vofiro intereffe. 1 
Bl. E. mia moglie non parla.
Érn. Quell’ è Una bèlla leena.'
Bl. Le faccio reverenza.
Con. Servitore umilìfiimo.
Bl. Con Tua buona licenza .

- ( Sta con lui foflenuta ). ad Erri,
Érn. So quel1 che far convien . < da fe 
H. Con Ini la lafcierò, quell’ é terribile 

SerVo'. B l o f i o v  per partirò * poi totrtg 
Con. Serro, ed andrà/ panni imponibile.'
B?. Fate buona compagnia *

Trattenete il fignor Conte 
É|ìe coti tanta corlefia'
^  il voluti» incomodar»

,yGoogle



P R I M O  ; M
.AJb 1’ amico non le fpiace . "**

Mai di villa non lo perde »
Io mi Cento venir verde»
Ma conVien diffimular.

Grafie tante del favore»
Uno Itile dentro il core 
Mi fa grazia s ella retta 
( Un buon maglio Culla tetta)
Ma che dunque? che s’ intende.'’
Qui con lui 1’ ho da lafciar, , 
Imponibile mi pare'
Di potermi diftacar.

Con permetto mio .Signore»
Che le dica una parola :
Maledetta sfacciatella 0 .
Del marito difonere / ' '
Fa la cara » fa la bella 
E mi cerchi attoscar.

Grazie tante mio’ Signore 
Mi fa grazia s ella retta 
Sèrvo ìuo mi raccomando
Che tu potta là crepar. ) '

' a » .putti
S C E N A  XHL

Il Conte , Ernefiins, peiC*rletta , e L»maf0
». r  7 Na finta querela ' *

U  L’ adito a voi mi aprefe •
» Finta . .
»• Quanto ringrazio
Amòr » che mi ha concetto
il bel piacer di vagheggiarvi appretto»
». Ringraziate lo Ipoio » '
Che colla gelelia fi rende odiofo. .  • 
ir. Qui lafciato il Padróne ■
Ha la fua tabacchiera.
»• Io non la veggo »
In laccoccia 1’ avrà 
». Perchè nafeofte "
Vivono tante grazie

>,Google



f A A T T A
Lutti. Aver lafciato quà "
' £i dice il fazzoletto.
Em. Egli lo troverà 

Quando perda il fofpetto •
Con. Che gelofo _ infittente. .
Car. Vuol, che a cercarla io torni?
Em. Qui non v’ è nulla affatto.
Lum. Vuol, che torni a vedere 
Con. Quante volte tornate _ _
Ern. Egli np» patte finché voi qui fiate.

S C E N A  XV.

Blafio, e detti.
Bl. Onverrà, jtsli* io la cerchi. '  '
£m.v_^ Credete non v’ -è nulla.
Con. La tabacchiera è d’ oro.
B/. Non Signore è di carta 
Con. Dunque non v’ affannate.
Ern. Egli non patte finché voi qui fiate. 
Bl. Non parto fé non trovo . ’

JPrima la tabacchiera 
Se credefli fermarmi infino a fera.

Em. D’ andar io vi configlio.
Con. M’ inchino a lor Signori,
B/. E che ? già parte 

Signor mio riverito.
Con. ( Ritornerò quando farà partito . ) - 
B/. Cosi pretto ci lafcia ? avrà premura 

D’ andar dalle fue belle, ella iliuftriffimo 
Di buon gufio farà.

Con. Non tanto il bello 
Quanto il facil m’ & caro. Io de’ geloti, 
Vo le cafe cercando. ’
Ivi alle Donne di piacer fon certo.
Del gelofo la moglie,

{  Sia pur modella, e fcggig.
. ‘ D igitized by C j O O ^ I C



P R I M O  i%
ir gode di (cordar qualche momento 
uiata noia» e il folito tormento. 
ii vuol fcelta di facile amor.

Torce il nafo non molto gl’ aggrada 
il candor di quefta favella:
Voi, che avete uria moglie sì b.ell% 
Difcacciate quel tórbido umor.

Chi ha bella moglie 
Trova fortuna 

. Senza ragione 
Batte la luna.
Chi ha bella mogli*
Sta coi Signori 
Cariche , e onori 
Sempre averà.

£j,i ha bella moglie 
cempro ha quattrini
Quifcaipellate,^ 

grand inchini,
Chi ha bella moglie
Però poifiede _

1 XJn gran teforo
Sempre non ha. '

S C E N A  XV*

B lafro, td  Ernifiina.

"5 Rava, Brava. . .  - Ha .ragione il fignor 
[5 Che ho bifogno di lui. C Conte, 
Ma fempre fola 
vrò in cafa marcir ?. 

amo, e farete
me con ogni ftqdio cuftodita 
dovrete tnofire intiSichiti • *
Chi ve 1’ ha detto j 

i sfido; lo vedremo.
 ̂ D ig itized by C j O O ^ .  ^
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131.Ebben ci proveremo. '

£rn. Se fia la porta aperta 
' In cafa io reiterò : ìpontaneamente 

Tutto farei 'per voi : ma non ofatè 
II- comando adoprar, fe alcun m’ imponi 
D’ efeguir qualche cofa, a cui già! prima 
Aveva il cor difpofto ,
Mi vien voglia di far tutto all’ oppofto.
" St verrete a me vicino '

Colle belle, e colle buone, .
Voi farete il mio Biafìno ’
V/ farete idolatrar.

Ma le il Diamine vi porta 
Ad alzar coti me la voce,
Già la pace in cafa è morta '
Divenir faprò feroce 1 
La parola nella góla 
.Saprò farvi ritornar.

Voi vedrete, che ferpente’ ■<
1 Che bisbilio, che Scompiglio 

Che fuilurro, che tamburro 
Senz’ amore, e fenz’ affetto 
Saprò farvi difperar. p.

S C E N A  XIV.

Blafio, e poi Carlotta. (
Bl. T ) olito. Vera moglie ,7 vale a dire,
'■ L '  Una vera dilgrazia, a mio difpettQ 

In buona compagnia » ' ’ ’
Olà, voglio sfidarla.

Car. Signor cofa comanda .
BL Un cartone, un penel!o,'un calamaio 
’ Ella ignora il lucchetto,
Car. Che vuol farne? che feriva’
Bl. Qui aleuti non entrerà. _

Olà, il miorondegot, il mio battone,
E quel fafeio di carte, un colpo bello _ 
Sari quando vedrà quello cartello. perir fuori di 
- ■ ■ ■ ’ - rasa
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I C E N A  j m i .

Carlotta , Erntftina, e poi Lumaca 
:£rt*. /^Arlotta la mantiglia, _ 
i y^i Che voglio ufcire aneli’ io.
dar. Siamo (otto luchetto, in qual maniera? 
\JErn. Qr, or ne avrò la chiave 

Lumaca è chiqfo fuori 
E  per ordine mio 4al mercadante _ 
Compra un lucchetto a quello fomigliante. 

Car. Oh la farebbe bella! 
firn. Vedrai fe dico il vero.

Cosè quello cartello 
Alcun non entrerà 
Vedrà chi più potrà,*
Ecco giunge Lumaca 

Lunt. Chique zecchini a chiuderlo ,
Altri cinque ad aprirlo.
11 mio Padron Signora ,
Apdrà fe fa cosi predo in malora.

Em. Tira giù quel cartello ei non và bene. 
Meglio qu.do far \ 'feri
fa Donna qqando vuol già ve la fa» 

S C E N A  XVIII,
Il Conte, detti 

Con. A Odio bella Erneflina , 
hm. £\  Opportuno giungiete.
Co . Sortite i
Era. Si Signore ^

Kui chiuU dal marito, e per vendetta 
Efco di cafa, e voglio a fuo difpetto 
Spender cento zecchini in cuffie, e trine. 

■don. Indi s’ egli vi piace
Noi potremo paffare a pazzerelli 
Ad offervar qual fine hanno i gelofi.

E™. Buono è il penderò andiamo.
Con. Il mio progeno

Felice è più, che non avrei penfato.
Erri. Crazie al manto ho il Cavaliere a lato 
t ti
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S C E N A  XIX;
Zumata» e Carlotta

Lum. /^Hiudcte’ bea , gelofi , _
V>Le porte, e ftatepoi col core in pace 

Or fiam foli mia cara.
Car Ah Lumaca , Lumaca 
Lum. Cos’ è?
Car. Dimenticato

In verità il Padrone ha qui le carte.
Lum. Or fe tornaffe indietro io riderei.
Car. Tu refterefti là, come un macacco,
Lum. Io ! ah ! ah 1 ah /
Car. Mira, è qui.
Lum. Corpo di bacco.

f C E N A
Blafio poi la Contesa y editti.

Bl. T A Donna quando vuol già ve la fa * 
Al# Oh poveretto me / come in qual modo 

Conttf. Seufate fe m' avanzo 
( Qui venuto è il compagno io lo forprendo % 

Bl. Che comanda signora ?
Conttf. Son venuta a levar la cameriera 

Intanto s’ è permeffo 7
M’ inchino alla conforte.

B/ Olà Carlotta _
Lumaca» fervitori *
Erneftina chiamate .

Conttf. Ah qual rabbia ho nel feno.
Car. Stiamo frefchi. _
Conttf. Io non sò come mi freno.
B/. Vanne a chiamarla dico»

Che non fei perfuafa.
Car. Chi vuole?
B/. Mia Conforte.
Lum. E *iior di caia.
Conttf. Come?
B/. Fuori di cafa?

Dov’ è andata » bifolco.



P R I M O  i«
Cinte/. E fortita? eoa chi? /• ,
B /. Parla.
C o n t i f .  avella.
JLum. Prima a far delle (pefe 

Va pofeia ai pazzarelli.
C *r. Ella fortita 

£ ’ con voftro marito.
Conte/. Impertinente,

Termeraria , sfacciata , ah fe la trovo 
Vo. lafciarle un ricordo.
Oh che bella figura
Da girar col bracciante. Una Plebea . 
Figlia d’ un mercadante;
Stinto non & vergogna -,
D’ andar con mio marito,
Uenchè vada in mantiglia _ _ _
Si sà ben di chi è moglie, e di chi è figlia* 

B /. Oh poveretto me !
Conte/. Bravo braviffime,

Che comodo marito.
B /. 1° fono istupidito 

Lumaca viemmi appreso 
Li voglio ritrovar, con fuo permettô

S C E N A  XXI.
. La ConteJJa, e Carlotta 

Co»te/r^Immi tUj mio marito,
U  Come con lei parlava?,

' Mi pare di vederlo __ <
Con gl’ occhi languiffans fpirargli fopra 
Le bacia, è ver, la mano 
Mirate a che foggetto 
Parla, dì, non è veri 

C ar.Cofa volete _
Signora eh’ io vi dica ? . *'

Conte/. Ora al fuo fianco '
Con e (fa paleggiando 
Chi sà, che và dicendo

»Gc .gle
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Forfè me beffeggiando,

 ̂ Or fi và divertendo _
_ ' Andiam, ma che farò? vorrei trovargli

Sentire i lor difcorfi,
Efpormi non vorrei 
Forfè a far qualche (cena 
Indegna» traditore

' Qual contrafio d’ affetti ho dentro il core»,
■ Celofia » difpetto, e sdegno

Lacerandq il cor mi vanno »
E l’ affanno giunge a legno 
Che m’ induce a delirar.

Debbo andar» reftar degg’ io ' 
Rimanete andar, vorrei 
Agitata, incerta ondeggio 
Ne mi fo. determinar.

Belle fpofe non credete
All* ardor de’ primi ampleffî  , 
Infelici vói vedete,
Quel che deggio tollerar.

S C  E N A xxir..
Loggia nello Spedai de’ pazzi con fei porte dU 

fpolte, fopra ogn una di qu;lb porte un pic­
colo fineltrmo, dirimpetto due archi divifida 
un moro di legno con torcia in mano.

Jììafte jn abito da i Lumaca.
Bì. a "> On mille fmanie al core 'V j Attendo qui la.moglie. In quello ara efê  

Potrà non conolcjuto, '
Quel che fa, quel ch.e dice 
Vedere, ed alcol t2r. '

Lum. ( Oh come è bello V 
BU Io qui farò creduto un, p̂ zzarello..

Lum. Ne v'erantio ingannati.
Bl. Parla f«.hieuo, che dici?
Lum. £ nulla dico,
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, Che vi con olieranno. . . ,  • _

Tu mi ravvifarefti.
\Lum. E non avete. . '

Lo Hello -frontelpizio. '
S / .  Ah quello Vello ' -

Ch’ ho d’ intorno al cappello ■
11 volto coprirà.. Tu va frattanto ’ • . 4 , 
Giù per quella {caletta, acciò mia moglie 
Non t’ incontri per via *
Ne polla fofpettar che io qui fia#

S C E N A  XXIIL

TUTTI -

Son le dotine foprafine 
Chi fedeli a fe le vuole 

Tm. «4 Se le tenga ogttof vicine 
Lum. Comò ognor da me fi fa#
SI. la, la* la, là̂  li* la.

Hu gelofi pazzi, e f c i o c C h i ■
1 II fofpettd a farla iti voglia 

Una Donna quando v°gli*
Sotto gli occhi ve la fa»

,la, la, la,ila , la, 1*. • .J 
à 4 Matte# *' •" ’
« 3  Matti# ■'/
»  4 Conie# ;
a 3 Gofa# ; 
a 4 State dentro.7 . ' V.
a 3 Vo llar quà. . '
a 4 Dentrp , dentro 
a 3 Fuori, fuori. .
a <5 Chi ha più forza H vedrà.
BL Quella è'bella in verità.

* ■La, la, la, la , la, la. ..
Entrati fon colloro,
Ma dove adelfo afcondertni?
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< 1  À  T  T  O •
Qui dietto a quello moro j 
Ma bene qui non vedefi, 
La tefta egl’ ha levabile» 
La mia quivi porrò.
Mia moglie certo avanzali»

■ '' Il moro io Sembrerò.
C#». Chi brama il vago felfo»
^rn' Amabile fi renda»

Si lagni di {e Hello 
Chi non ritrova amor • 

£umt Son qui» comandino 
Signori miei .... _
Quello che _ voglino 
Sai fatti miei.
Queir è 1’ emporio 
Dalla pazzia '
Di tutti i generi;
Ve ne fon quà «

Ern. Veder vorrebbefi , - 
La freneGa • ;
Di quei che fmanianp ’ 
Per gelofia .

Zum. Servite fubito
Quell’ illullriflimi » __
Qui ftannagl’ uomini 
Qui ftan le femmine »

. Quelli impazzirono»
P, Perchè gelofi, _
t Quefte all* ingiuria» '

Dei loro fpolì _ _
Inquieti» e torbidi ‘ '
Sempre fofpetlano,

1 Piangono, e ridono;,
■ S'odiano, e beffano
; Prefto fervitegli, •
t Prefto fpiciatevi

Che pigra gente»
Quanto fi ftà.
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Con. Del voftro correre

Gl’ occhi mi girano 
Signor Girandola 
Mio pregiatiffimo 
Non -tanta furia 
Per carità;
Ei più del’ altri 
Pazzo farà. /

Em. Ah quivi foife
Il mio conforte .

Co». Ei dei gelofi
Vedria la forte.

B/. Bravi, braviffimi 
„ In verità.
Cmttf Chi vuol la Zingara

Cor. D’ Egizia origine
Chi fi defidera 
Aftrolagar.

Centtf. Ogni recondito 
Più chiufo arcano 
Sol dalla mano 
Sò indovinar.

Con. Quà leggiadra Zingarella
Ho 1’ amor della mia bella? 

Em Cofa dice la fua mano. 
Conte/. Ch’ è un infido» un inumano*' 
Erri. Così trilla è la fua forte. 
Conte/. Piange in cala fua conforfe.' 
Con. Divertirli può fe vuole»

10 la lafcio in libertà* 
Conte/. Son furente.
Cor. State a freno'. _
3Em. Cofa diee il mio dettino. 
Conte/. Blafio » Blatto poverino 1 
HI. Poverino »

Oh die fmania provo in feno 
^onte/. E in cuftodia vi commette

11 conforte a nn libertino?
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IBI. Nò , no , non lopermette,

Ne con lui più fi vedrà. .
C o n t e /.34 Come? udifte? Ah donde vieni; 

Quella voce fpaventofa.
Tuto il fangiie nelle vene,,
Io mi Tento, oh Dio gelar! 

firn. Predo. , »,
Con. Andiamó. ,
Conte/. Con chi andate ?
Con. Me ne vo colla (ignora •
Bl. Da ddvvero v’ ingannate 

Ella rilego reda quà.
Co». Ei culi odi olà chiudetè<
Car. Quello pazzo a voi futglt#., .
Bl. D’ Erneftina io fon marito; fi leva il vtlé, 

, Ella meco ha da reftar.
Conte/. Io tua moglie fono indegno,

E con lei non deve andar. 
a 3 Oh che colpo. inafppttato,

Chi poteva ciò penfat*
•®*. Anima perfida, ,

Troppo ho (offe rtd,
. Con quella mafcherà 

Tutto ho fcoperto.
Teda infanabiìe 
Senza configlio; .
Se in quei capelli "
Ti dò di piglio ,
ld ti Scapiglio
Come che v i. ■ 

Conte/. Teda volubile 
Pazzo (lordito i 
Quella mia vifità 
Non vi ha gradito.- 

1 La mah porgetemi 
Signor garbato ,
Che faprò dirvi 
Se (ìete amato,
Ingannatore,
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C o».
E t
Con,
Ern,
Erriè
Con.

C ai.

Teriè

Lum.

Èi.

Lum• 
Ten. 
Car.

. P R t M Ó i$
Labbro mendace ,
La colà in paco -
Non finirà.

Che c’ è di mjile ;
Che c’ è di Arano. «
.Siete dna paz2a. ■
.Siete un infana. '

li cor, divoravi 
La geìolìa *
La colpa mia -

. Tutta ita quà.
Non fate ilrepito,

Zitto taeete, _
E’ un ldogo pubblicò 1
Quello ove liete . -
R a Arrenatevi, . • .
Non. fate chiafla, ;
Vi fa ridicoli.
Quello fracaffo ,

Se noto rendeG '
te* la Città- ,
Perchè fofpefi?
Perchè infiammate 

. Cogl’ occhi accefi.
Chi minacciate !
Se veder vogliono!
Quelli lunatici»

, Quelli frenetici 
Che Hanno qui.
Varine al tuo diavolo «
Va via di quà-

Gli occhi Aralunano,

 ̂ tnviperilconò . 
tempre più. gridané 
Nè la finifcano.
Verun non odono,
Viepiù s’ infiammano!
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Già quelli bramano , 
Di renar quà .

Mi. Sono implacabile
Voglio divorzio  ̂ . 

Conte/. Ardemi, accendemi
SI. *N elfen  la colera,

£ ’ pazza, o ftupida» 
Chi tanto tollera 
£ ’ infopportabile 
Voglio divorzio 
Sono implacabile 
Si punirà.

£r».4S<S'manianó e fremano 
Cam. Come rabbiofi ,

Sepolti fofleto 
Tutti i gelofi 
Più che s’ adirano » 
Più fi divertono 
Creppino, fchiattino* 
Non ho pietà.

j. finè leu: Arto primo.
\

#

,yGoogle



ATTO SE C O N D O .
S C E N A  L

Camera .

Lumaca , e Caciotta » 
!»>#.COno a tavola ancora?
'or. Sono por terminare.
,um.. Il mio padrone
Vuol con etti parlar. -

Ur Dove?
mi». M’ attende* ■ #
Palleggiando in Giardino. . -

Ut. Io fili prefente '
Ad una bella leena i

um. Affai, che nato . .
Non fia di peggio ancor , Prima un gelofo.' 
Or fervi una gelofa. ' *

Ut. Vò a veder fe han fi nito. >
um. fermati ancora un poco:
Oh quanto mi rincrefce, . .
Che non ferviamo infieme, _
Qui fi trovano tanti Servitori :
Non vorrei... 
ir. .Tei gelofo. _
«m. Mi piaci bricconceUa. 
rr. OH le m’ alteflì _
In mifchera veduto, avrefti detto»
Che bella zingarella . ^
Ma già vi tornerò , tutti verranno .
Sulla -via per vedermi, , -
Vedrai quanti ffguaci, _ # ^
Allor fi , che a ragion dirai mi piaci •• 

Infelici poveri uomini, ■
ò’guajatelli quandi, fiiete, - 
Che fgridando vi credete 
P ’ atterrirci » e trionfar .̂ .. .
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Separiate allo fpropofito 

Noi farem l 'ifteffo ognora 
■ Gon la lingua » e Tarmi ancori 

Ci fapremo vendicar.

S C E N A  IL
v Lumaca folo ¥ , - .

1 va a (àngue coftei, ma chi la vuole IVI Se la deve fpofarê  i fervitori 
Le guardano i padroni. . _ _
Dovrebbon tutti odiare il matrimonio, 
Ch’ è una vera difgrazia , _
Ma coftei mel farebbe entrare in grazia» 

Lumaca-, giudizio , ^
Amor è'un tal vizio* - 

. _ Ma trifti ci fa *
Di noi poverini 

' ,  Ei *£t i burattini .
Giocando ci va. 

Penfar ci fi deVe 
Non è còfa lieve 
Lumaca penfiamo . 
'Con gran.ferietà. 

Lumaea cervello *, ■ ,
Che amore bel belìo 
bavver te la fa.

• S c e n a  u t.
Gallarla in eafa del Conte» coti Quadri* 

Conte, Tenente, la Contejfa , Miafio , . < 
Con. / ^  Ll dei fteccadenti } e ben fciapito 

v y  II pranzo colla moglie} ella vorebty, 
Ch’ io foffi fpofo, e amantei « — '
L’ un nome» e Taltro efclud*» ' .

Ten, E una bella Damma. ’ ; .
Co». Fatele voi la corte-} b -groftolanaL':-...

L affetto maritale* '  ■
Spirito non cirtrovo* : - - -• u '•&
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P R I M  O, 19
Ne. efercizio d’ingegno ^
La moglie è cofa buona , :
Per il torbido volgo
Per gl’ incerti incapaci
Di procacciarli mai nulla di nuovo ,
Che dicon qui, la lafcio, e qui laOr°VO., 

’mtef. Il fignor Blafio brama 
Parlar col fignor conte. .

'on. Venga fa Tempre onore. '
I/. .Sono a lei fervitore. •
'uh. Sedie, e Caffè .
1!/. Vorrei:  ̂ ^
Pregarla di un fervizio. ^

> ( Ti può precipitar. Blafio giudizio. ) 
oh. Sedete, ed efponete.
Il' Ella già. mi capifce. .
W. Veramente lo,itile è affai laconico*:
I. Dirò fe m’ el concede,
Come. da. me" fi fuole ‘
Liberi fenfi . in /empiici parole .
Erneftina fpofai, perché fia mia :
Da me riceve il. pane, ed il veftito. 
Odio.i salanti, e la galanteria, _
E in cala., effer fol io voglio il marito*. 
Una grazia, moderna,
E voftra f i g n o r i a _ .
Io fono antico, come il pan bollito.
La mia rufticità, la fua eleganza 
Non fanno troppo buona concordanza*. 
,««/. Ha favellato chiaro. 
in. Àfcoltiam la rjfpofta. .
,'h. Ma perchè mi volete far il torto.
(D’ efcluder me, per altri ?
. Per altri?... Alcun non voglio*
<». Di potfederla. folo 
.Forfè vi lufingate? '
Quelli Quadri mirate, 1 
E quella galleria 
La fcuola de’ gelofi .

e



jo A T T O  ,
Ttn. Hi de* tratti graziofi.
Conte/. Voi liete lo fcolaro.
Bl. Ebben veggiamo s’ oggi nulla imparo. 
Con. Quello dimoitra quanto fu in amore 

Fatai la Acutezza. ;
Bt. La v’ è un Pallore, ed una Paftorella, 

Che sbandigliando vanno.
Con. Vun deli’ altra ficuri , '

Che pm bramar non fanno \  ̂ j
Ove manca il difio 9 nafce la noja,
Ma non lungo il ripofo; ha il cor bifogna j 
Che alcuno in lui nfcuota '
Il fenfo addormentato; (  ecco il rivale )  j 

Bl. Il Conte è pazzo, ma non paria male. 
Conte/. Di la lezione a due.
Tm. Quello difcorfo

Da gettarfi non i .  {
Conte/. Quella che viene ■

Su quel cervo è la fredda gelosia,  1
£  l’ odio, che le tiene compagnia.
E quell’ altra figura...

Bl. Non potrebbe cangiar cavalcatura  ̂ ' 
Con. Il gelofo è un tormento,

Chi ci fecca è aborrito 
E l’ odio naturale. . . .

Bl. Quel che mi fpiace è , che non dice mil 
Conte/. Benilfimo.
Con. Veniamo alle prove.*

Ecco Venere, e Marte*
Acumina 1’ ingegno 
Vulcano fofpettoìo '
Per ben chiuder la moglie,e quando crei 
Che lia ben cutiodita 
Ella ha le chiavi, ed ella è al vago unii 
Fra la guardia che giova ?

Bl. Quel che mi fpiace è eh’ io lo fo per prof 
Ten. Avete ben capito.
Bl. Ah che polliate un giorno effer marito.
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70». Altra galanteria 
E quella per mia moglie 
Giovile fofpettofa , al Tuo conforto 
Per tutto fa la fpia,
Com’ Argo vigilante.
La bella intanto aderto ha Giove amante» 
Or il Caffè beviamo.. ' '

hntef. Ei mi deride _
Di voi mi «ederelle in amorata.*

Jo». Almeno voi cercate 
Di far, ch’ io mi luiinghî

Imtef, Oh v’ ingannate*
Quante volte pazzie fanno le donno 
Perchè ftimano meno, _ __
E difprezzano forfè, ancor di noi 
Mal conofeete il cuore,
L’ ira noflra è amor proprio, e non amore, 

?0«. Ma il 'renderli ridicoli , mi pare.
Un cattivo amor proprio., *

We/ Ah giacchè delfi 
Nel mondo in qualche cofa- 
Efler difaprovato
Fa ben chi gode, e cosi far io. peniò-. 
Almen Ila n,el piacer qualche compenfo* 
Quel che vi piace voi farete, ed io _
Farò quel che vorrò ,• godiamo i ben\ . 
:Di mutua libertà. Della coftanza.
Cosi tolta è la naufea. 
w. £  che (apete
Che voi liete graziofa, e mi piacete ì 
Se non folle mia moglie, io tutto a 'voi 
Dedicarmi vorrei,
Efler vortro fervente io crederei;
Mirate, che difgrazia,
,Una donna sì bella, e si garbata 
Ho d’ averla fpofata 
CariHima...
»‘e/ Alla larga .

.Non fate la fanciulla.
Digitized by C j C  C  u



A T T O
Conni Alla larga vi dico, o tutto, o nulla, 
£on. Quel vifino è da ritratto,

Ogni grazia in fe raduna;
Tutte poi lafciar per una,

, Perdonate un tal contratto,
E’ lefivo, nè puq ftar.

Ctntef. Siete amabile , e giocondo, j
" O^ui bella a voi s’ attefta

Perdo affai, ma perchè metta? |
Troveremo , è grande il mondo,
Chi iaprammi cotnpenfar.

Con. Ne’ luci detti ha nn tal picante,
Che mi lento {limolar . j

Contef. Son la moglie, e non l’ amantq i 
Non venitemi a toccar. .

Con. Auubile graziai j
Coniti. Prendete quello foglio.
Con. Che lar di lui degg’ io? ;
Coniti. Quell’ altro farà mio.
Con. M.a che ne abbiam da far? .
Conttf. Scrivete ià le beile, 

lo ieri ver ògli amanti 
V edretn chi va più avanti *
Ciri piegiio faprà far.

Con. Da voi con molto vezzo .
Giocar fi la ii difprexzô
Sappiate vi è riuicito 
Potermi rii vegliar, far.

Sc E N A IV.

Ttn
Bla fi», Tentnie, e Conti fifa

UD:t? Conteflìna. 
Io non capifco nulla, ei la difprez 

So 1’ affligge, e la brama ,
$’• ella ildilpreggia ei l’ accarezza, e l’ ama 

Ttn. Sentite ? -
Conttf.< Che bramate ?
Ttn. Fate per arte «ii,



S E G Q N P Q  ??
Approfittattevi '
Della (cuoia dei quadri 
Venga da'vqi negletto. 

p<. E jì vero metodo t v
Quello per farli odiar.

Tìh. Se amor bramate '
Fate ciò» che odio merta» « qonsbagliate. 

Conte/. Si )a coftan$a anoja, , f.
E talora il difprezzo amor rifveglia.

Bl. Io voglio fotto i piè parrai Erneuina, 
Sar̂  cosi adoratq. ‘

Ttn. Indiferenza _
Se volete che v’ ami < . ,
Neceffario è moftrar. Convien lafciaria 
In piena liberti. Qui fi dovrebbe 
Farla chiamar. " _

Contri Da me. ’
Bl. Del'Conte in cafa.

Ttn, £lla appreso di voi 
Saria guardata a villa.

Efiratagemma 
Quello d* generale 
Fiù ficqra ella è qui"? - 

Bl. Non dice male 
Centef. Buonifiimo è il penfiero .

Carlotta andrà da lei, che venga io fpero.
S C E N A  y .

Tediente , ila fio, t Lumaca.
Bl. OArà bello, il progetto,

'  J  Ma non 1RÌ (a gradir. Olà Lumaca 
Lum. signore. _ '
Bl. I« Vado a cala.
Ttn. Oh liete pazzo ,
Bl. Io non $o coinè polla elTer amato,

Chi fi dimoltra indifferente e ingrato.
Ttn. 11 conte n’ è un efempio.
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91. Non sd come la ftia 
Sempre ho veduto quello,

Ttn. E t* è la fua ragione 
S e  la bella crudele _
Ci crede indifferenti I
Temidi non piacer, o eh* altra vibri 
fiamma più viva, da più belle ciglia 

— irrita r amor proprio, e la impuntiglia, 
4fl. L ho da lafciar col Contea 
Ttn. E libera lafciarla 

Ed effer defedato . 
lum. Ei dice bene
oì. A Lei cofa dirò quando quii vien : ? 
Ttn. Eh fate il difin volto 

La vedrete in fcompiglio, e fe potete 
•far fi. eh’ ella fofpetti _
Che fiate d* altra amante, avete vinto, ' 

]ll. Come darle fofpetto ?
Ttn.'Eccovi un ritrattino 

Di bella Signorina. _
fanello a yoi cader, quando ci fia 
La vedrete avvampar di gelofia,

Chi vuol nella femmina 
Trovar fedeltà;
La lafci padrona 
Di fua libertà.

Chi vuol trovar 1’ affetto 
Nafconda in fen 1’ amore, .
Non renda il caro oggeno 
.Sicuro del fu© cuore, '
Gli faccia aver fofpetta 
Di qualche infedeltà.

Vedefi non curata 
La femmina non tollera 
Allor che fi trafeura, f 
Acquifta più premura ,
Fredezza l’ impuntiglia,
Scoprir vuol la rivalìj _

e
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S* attizza » G fcapiglia 
Sofpira » le vien male 
L’ amante quand’ è ingrato 
E’ amato» «tatto avrà.

' S C E N A  VL .
JShfio % Lamica, ti •

Mi TY tardati lumaca
t v  Queft’ ultime parole»

Ed a me le ripeti
Se vedi eh’ io vacillo . t
Il Tenente ha ragion» vò difprei^arU*
Oh quefto ritrattino fe cofa buona
Al fremer la vedrai ; '

Lum. Vien la padrona 
RI. La la la la la là la . 
la la la la Signora mia «

Em. Siete di buon umor»
Bl. Sono guarito 
' Dalla mia malattia 

Vi lafcio in libertà» .
Era. Come ?
Lu,n. Davvero.
Ri. Mi cangiai.
Em. Non intendo un tal miftero»
RI. Volete, mia fpoGna 

Una prefa di Spagna ?
Rm. E che voi liete animai ragionevole? 
RI. Ragionevoliffimo. - 
Rm. Ah cófa v’ è caduto .
RI. Eh nulla affatto. .
Em. Lafeiatemi veder quell* è un ritratto, 
RI. E veto un ritrattino.. »
Ern. Si può veder ? >
B I.Non poffo.
Rm. Eh vi|. » •
RI. Sapete. . .
Ern. Ebben , non f<?rv«
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Eccolo qui prendete 

( In ifmania or darà. ) .
Lum. ( La fio offervando. ) ,
Ern. Qjjefi’ è Lifetta.
B/. Appunto. ( Or fi vedrà fremente. )
Lum. ( fo fio attendendo.) ’
Ern. C)ie amabile vifino,

Che occhietti, che bocchino. Graziola .
B/. Eh non parliamo ' 1

Or de* pregi fuoi _ _
Noia y’ è beltà che piaccia innanzi o voi. 

Em. Vi credo, tratto gli altri, e y’ amo aneli’ io, 
•( La rabbia JJU divora. ) *
B/. ( Cofiei non fi fgotnenti )
Em. ( Provar io voglio s’ egli è d’ altra amante, 

Moftriatno indifferenza, ) ' '
E’ una donetta Elifa, '
Che l’.intende affai bene ;
Ma fe liete gelofo ' ^
Vi farà difperar : vuol molti amantî
Ed io le do ragione. _ _
Le belle fon regine, è i Jor bracciantî
Sono i loro Vaffalli, e folo quella 
Ricufa di regnar, che non è bella.

Quelle donne fuffiegate, _
'Che difpregzano gl’ amanti 
O fon vecchie, e non curate,
O qoq hanno libertà*

Trilla lode à in utia donna 
L’ e (Ter donna di prudenza.
Più vezzofa è l’ efler lenza 
Ne fia bene in frefca età.
( Il veleno fe lo rode 
Altro amore ancor non ha.)

Degna Elifa è d’ogni lode -
Vo lo fiefTo fare anch’ io,
Nè la faggia , Padron mio, 
finché poffo far la pazza 
Far non voglio inverità.
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V oglir  farmi corteggiare '

V o ’ fcherzare, vo’ goder ;
Tate voi quel che vi pare 
Faccia ognuno il fuo piacer, p. 

S C E N A  VII.
_ . ____ , Èlafio ì e
BL T I  par eh’ ella fremefle ?
Lum JL Non me ne fono accorto.
BL Eleppur io.* forfè adeffo col galante. 
Lum. È! ficùra $ eh non temete 

La S’ignora Conteffa 
... Le farà ben la guardia. ■
B/. Ad ogni collo 4

Io vo’ far quella priiovà .
, Intanto a tutti dì, ch’ io fon gelolb. 

Lumi Là dirò BU Afpéttà Lum. Afpetto» 
S I. Penfoj che meglio fia il tacere.
X&rw., Tacerò.

Bli Tacere 4e non parlare oh quello nò. 
Lum. Dunque . . a __
Bl. Oh poveteiró nié povero difgraziato 

Adelfo cofa fù? perche impazire.
Bl. Caro Lumaca mio llammì ad udire, 

figuriamo o mio Lumaca 
Che, mia fpofa ora, tu Hai 
Ò che bella fantalid 

.. Ò che Colpo in verità /
Ecco tjjiia viene il fervente

É  tener* cotiverfazione, 
fenz’ altra perni iffiontf 

Entra,1 lìèdé 4 é  così là . 
t Poi le dice. Care lucci.
' Tal dolcefta adeffo io fentd 

Che mi colma di Contento 
Ed il cOr mi liquefi.
Ma tu ridi f ma tli ridii ,
Sott fuori del mondo . '
MI perdo, < mi confondo 
Won sò che farà. pitti*
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S C E N A  v m .
Zumici, poi Emeftina> e

Ì im. \ T eflun del maritarti è perfuafo ,
Ma uno fciocco dirien tiafcuno è 

' cafo. petti
' Em. Cattivo fegno ,

Spofine amabili»
Quando i mariti 
Si fan fociabili»
Quando ci lafciano 

’ In libertà.
Infido ( un ritrattino r .
In libertà mi lafcia, io dentro al fe&O 
Di fredda gelofia Tento il veleno.

Conti/. jPerdonate fa prima 
Veder non mi lafciai ; là cafa è grand* 
Voi negl’ appartamenti 
Eravate del conte, e, quelli un’ altra 
Cali fono per mé.

£r».  ̂Con mio marito 
Mi fono trattenuta) e àdefio appéna 

’ Ho Ialite lé fcàle.
Conti/. ( Eccomi a converfar celle rivale. ) 

S C E N A  IX

Camera da convérfarioné, con due Tavolini 
1 una fpinetta) e fedie.

Tenente, BÌ*/iot Conte, Érnifima , eCotitij/a« 
Ten. 'Cj'Ate quél che or vi diflì)
• X  E farete contento. _ ,
MI. ( Vedremo come và l’ elperitnento. ) 

Padrone. _
Ten. Contefiìna liete di buon Umor* *
£1. Volete del tabacco .
Em. No, aio caro Signor*,

\ /
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Con. Ecco congiùnte 

Due leggiadre belezze. ,
La mia conforte vuol che m‘ cafa ma 
Mi procuri si bella compagnia*

Conte/. Spero che d’ ora in poi 
Mi farete obbligato .
Vedrete che sò fu ?  ( Perfido, ingrato!) 

Con. Facciamo qualche cofa 
Poniamoci a giocar: olà Cedete*
Voi qui pignora. Carte.

Ten. Indifferenza adeffo 
NecefTario è inoltrar » '

Co». Al signor filafio 
Piace giocar? #

fi/. Non potfo trattenermi,
Ho certa convenienza.

Em. < Certo và dall’ amante.) '
Ce». Il Tenente fe vuole ^

Può giocar con mia moglie» >
Conte/. Non ne fon dilettante» *
Ttn. Ella frattanto 

Canterà qualche ariette. *
B>. SI diletta di canto? s>
Em. ( Traditor ! ] ' \
2/. ( Maledetta! ) /
Con. Giochiamo dunque noi •
Ten. Sedete. _

Conte/. Non ne ho voglia.
Ten. ( Fatelo per moftrar difinyoltura) 

S'edete, a folleggiar a me infegnate. 
Conte/. Facciam quel che' volete. ,
Ten. Voi filalìo andate, fatea modo mio. 
Con. Giochiamo.
Ten. Solfeggiamo. _ 
fi/. E andar degg’ io.

Ah la rabbià mi? divora 
Ma (1 tnoftri differenza 

. Delfi andar s’ appresa 1' ora 
La. la la la la la la. 5 ■
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Con. Spade, coppe. . .  un baroncino i 
Ern. Egli ftà di buon umore ;

Certamente ha un altro amore , •
, E da quella fé n’ andrà.
Con. Un danaro... qriefta fpada.. ; 

Là còriforte 2 indifferente; 
trneftina non m’ abbadà 
Blafio bghor mirando vài 

Ten. Il difpetto nafcondete 
Ita té allegra * e difin voltai 
Solfeggiamo fe volete;
Il do re mi là fol f i .

Contef. Perchè m’ ami a riie convieni 
Fargli creder che noit 1’ amo,
Via da bravo folfeggiatriò 
Quell’ è ftraria in verità*
( Qual tumulo ho dentro al petM 
( . Piò non pollo fori furente.
( * 5 Ideano,- amor ; timor , difpettd 

, ( I.aCérahao il cor mi vài 
Él. ligriori con permeffo.
Em. Dove andate ? . .
Bl’ Giafcuno ai fatti (poi ;  ̂ .

Nè neceffario è il rehdet conto a voi pi 
. SC  E M A X.

_ Èrnefl. Conte/. Conte, Tmente .
Teri. A Me naicè il fofpetto

Ch’ abbia qualche amoretto 
Ém. Pur troppo dite il vero, '

Or ei va dalla bella ; io la conofco 
In libertà mi lafcia j .

_ Oh come s’ è mutato f 
Conte/. Dovrèbbe effer contenti 
Con. Ei noti è più gelofoV

Io folio difperato : , .
Ten. Lò tratafte un pò mal e i o  non vorei 

Ch1 egli avelie ragione 
( Freme di gelofia. )

Mm. Con pernulfionea /u
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S C E N A  XI.

Il Coniti là Conteffa ; td II Ttntntt. .

Con. /'"NR li eagioti capifcó a
.. V /  Perchè non mi badar*; in un momento 

Chi 1’ ha cosi cangiato?
Ei non è piu gelofó ,
Me 1’ hanno rovinato ;
Se gelofo è il marito #.
La moglie è innamorata à primavifta, .

,. Se è un uomo andante è dubbia ogni conquida.
Cbnttf. Mi fpiace; che vi accada 

Sì trillo àvvenithentd 
Nel felice momento;
Che per Voftra ventura .

„ La Confòrte di voi più non fi cori;
Ttn. Brava ; ., , .
Cm. La faria belli ; _ . . .

Che cosi fi cangiale la fortuna;
Ch’ io dovelfi reilar fenza d’ alcuna;
Itfi no ; potete far quel che volete 
Soa certo che nel cuore, ...
Confereste per me 1’ ifieno amóre;

Più fereni quegl’ occhi volgete 
Se volète fembrarmi crudele 
Ah fi vede, che fieté fedele;

, E non poflo di voi dubitar.
À vói déve parer firavagante 

Il vedermi ficuro di voi. .
V’ innamora'il mio gènici incollante 

‘ Che la noia, non lafcia regnar, .
Vo Veder dov’ è andata Erneilina 

Vi fmàrrité, cingiate colore ? . i
Ali fcoperto m’ avete l’ ardore . I
£ a me fole potete penfat; , ], - . . .  • • • • - •• ; j
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S C E N A  
Contesa t « Ttntnte. 

Conte/ A H traditori.••
Ten. £\Reftate.

Conte/. Non mi fo più frenar.
Ten. Ma co fa fate p <

Egli vi crede ancora lui collante $ 
Fate che d’ altri vi fofpetti amante. . 
Non vedete l’ effetto in Erneftina 

Conte/. Olà.

s c e n a  xnr*
Ceri otte, t . .

Cor. /"''Olà cofa comanda ? il . /triti*»)
Co*fe/v_> Il Conte ov’ è, che fa?
C<rr. Di fuo marito 

Andò frnedina in traccia ,
£i con epa è partito. Il signor Biado 
Che lì credea, che fe ne folle andato ) 
Era in cila al balcone,
Del SigncV Conte a lato
Li vide fu la via ; dietro la mogli*
Corfe giù dalle fcale ' '
Oifperato furente
♦'recipitevoiiffimevolment*.

Co”ref  Novero cor tradito ;  
vpifcrivete, Tenente ?

No g>à finito i 
g Uefto,che vò facendo 
t" un. biglietto amorofo. 
p Y°* da me diretto. Al Conte B» mano 

r l aV °^,'unSer conviene.
C vot cteécte* . . .
T V o »*fc*armi guidar. 
len. Nulla perdete

A lai recarlo io vò, ehi altrui nel «ore, 
•a deftar eelofiarifveglia amore* /

gle



S E C O N D O
'nttf. Che dunque ! i giorni miei
10 dottò terminar con un ingrato,
Che s’ annoia di me perchè egli è amate» ' 
Or è con Ernefiina. . .  Andiam fi corra » 
Ma che giova, che prò ! povere ftanze • 
ba quel che fofie un giorno 
Quanto fiete diverfe * a me vicino 
renerò, ed atnorofo 
)olcemente lo fpofo . , .
'affava i giorni intieri; e tome , oh Die 
>’ un anno il folo giro ,
'orna tutto cambiò; nella mia fianca ; 
òlinga, difperata _ 
n compagnia dei trilli miei penGeri 
'affo l’ ore piàngendo, ed egìi intanto 
avelìando d* amor fta d’ altre a canto»
>el Tenehté il cònfiglio 
i Tegua ; il ciel pietofo 
>eh renda al, primo amore ;il caro Ipofo»
Là pranza lufinghiera,

Confidando il mio dolóre»
Dice a me, che al ptimo amore»
Il mio fpofo tornerà .

Ma il timor dall’ altro lato 
Della pace ognor nemico» 

i Moftra a me lo fpofo ingrato»
E agitando ognor mi va»

S G E N A XIV. . .
dogò milito con due porte corrifpondenti 

ad un Bofchetto»
Emedina folt.

11 Conte ancor non torna.
; Ma perchè $er andate ov’ è lo fpolo» 
a d’ uopo la carozza. Elifa andata 
• fuori di Città per quatto ufeito ■
•tà pur mio marito .
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Ma che? la Aia partenza _
Non potrebbe ignorar ? ella dimora 
Qui vicino al bofchetto.
Qui potrebbe effer forfè .  ̂ _ i
Voglio di lui /bercatj ei mi tradifce . . 
Ah il trattai troppo male. Ei per me fj 
Sentiva amor nel, petto, ,
E mia la colpi'fe cangiò d’ adétto. I

S C E N A  XV. ‘

Conte foìo con v in mandi

' À Mìco traditore : _ „ -,
X »  Tal lettera alla moglie ?

Pomo finto irhpoftore ; , .
Che là fpofà m’ inganni ? . .  Ah ghiro al Ci 
Nò noti lo crédo ; Infida 
•Soffrirla noti potrei. . , ■ ■
Ma Erneftina dov’ è? farà qui forfè? 
Nemmeno; Oh queft’ e bella} Io col preti 
pi condurla a forptendere il marito ;
là rilclfi à venir1 itìeco iti carrozza. \
Peli; amor mio ingannata. , ■
Sé viene, è in mio poter, ma dov’ è andata? 

Mia bella Erneftina (
Ne flu oo rifpodé. , (
Ma dove s’ asconde?
Mai d ov e  farà ? , i

s c e n a  xvr.

 ̂ , %!afto ì é LujjÀatd • *
fi/d / I  F f ch i m i potette 

X J à  V e d e r  n e ll ’ interno'
Ct B iado  in fe lice  !
Marito moderno.
Col vago la perfufa ,
Qiii vedefi àncora "
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i. Chi vuol nella fetpnùna '
' Trovar fedeltà. 

ha lafci padrona 
E)i fua libertà.

. buffone balordo . . .  %
ir». Ma queir è ricordo. *
l. Balordo buffone '
u». Ma pur.........
. Taci là T
m. Il tempo s’ annuvola.

Già mormora il vento,
La pioggia già Tento»
Che in aria fi ftà.

, Si cerchi la perfida/ 
ni. Qual fiera tempefta '

Nel feno mi delia 
La fua crudeltà.

: S C E N A  XV(I.
Bpfchetto,. '

Conte« e Detti.
m. TTErdi frondi la bella che. adoro»

" V Deh pietofe rendete al mio Cofe 
Che per efla languendo d’ amore * 
Non ho pace, nè notte nè di. _
I. Qui d’- intorno, mia Moglie $’ aggira 

i Effer parmi cavallo da razza 
Che. per tutto ove và. fi fa piazza »
Che nitrifce di fdegno» e d’ amor.
«m. Effer io qui vorrei lo fcozzone 
Per potere qol nervo ben bene.. t 

/. Zitto zitto la fpofa qui viene. *
um. Cos’ è llato 
V. Vien quà fi ritira.
Voglio i moti veder del fuo Cor./ . 

fro. Tacite felve oh Dio/ '
1 Più pace il cor non hà

A me chi renderà ’
Lo fpofo mio.
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Era. Voce pietofa ìpvanno 

Lufìnghi il mio dolor 
Egli cangiò d’ amor 
Er un infedero r 

B/. Fedele.
Etn. Oh Dio qual voce è quefL*.
Co». Ah dove folle mai . ■■

Finora io vi cercai i
Andiatn, dov* è lo fpofot t
Che la Carrozza è qtià. t

Er. Aicyn da qualche Ipecft !
Ripete le parole , i
Lo fpofo forfè? . ,

Co»- E 1’ Eco- v ij
Vi v> gho afficurar,

Qon. Birbo 
i l  Firbo . f ,
Con. Birbo tu . . ;
B l* Birbo tù • • , /
Coif. Tù . .
BJ. Tù . , , ,
Co • Tù • f , * • ,
B L Tè '
Con, Udite ei vi configli  ̂ J

Seguire i pa(fi miei . ‘
Deggio partir con lei? ,
Rifpondi sì , . .

B/. Nò ■ . , ........  .
Con. Qual voce yien di là? ì

Comincio a dubitar.
£m. a z. Chi mai, chi mai farà ? :

✓ Lo fpofo mio. mi par- ,
Co». Come/. Ten. Qar. vtfiiti dn Paflarf, t 

. T«*. Allegramente di buon umore .
Car. Viva l’ amore, « viva il piacer, | 
C°nttf.Dee per piacer la" Ooiaa eflfsr vivace. 
Sol leggera incoftanu. al mondo regna j
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Chi ha molti amanti l’ un con l’ altra impegna , 
E fredda quando è foggia, e più non piace* 
Oggidì non più col cuore 

S’ ama folo colia teda 
Sol chi è ingrata, e fenza amore 
Trova amore, c fedeltà.

Amor quand’ è ficuro s’ addormenta 
Alla bellezza la ragiona e ria,
Noia il piacete fe dover diventa _
C un vezzo in donna bella è una follia. 
Perche amor non s’ addormenti 

Molti amanti Donne bello 
Coltivate, e li tormenti 
Xnfultante ilarità j

Allegramente ec. . . /
'm. Qui mia moglie col galante 
Come bene m’ ha ingannato. .

In. La rivale ond’ egli è amante 
L’ ho creduta, ma non è.

:w. signor Conte a lei m inchino, 
l. Io le fono fervitote
!<m. Infedele ! 
in. Traditore!
:<m. Perché qui?
'.n. Voi qui perchè/
'onttf. Signor Conte ) jei m* jnchino 
t. Mio Signore ) 
um. Ttn. E buon fegno il loro fdegno
\ar. a ? Getolia gl’ aggiufterà.
Irrt. Della fredda Gelofia 
'.onttf. Sento il verme dentro al lem», 
'.on. E piano piano il fuo veleno ' 
II. Serpeggiando il. cor mi và.

Ten. Finti fono quelli Amori. i 
' Non vi devono turbar.
C«r. Egl’ è fido eli’ è amorou 

Io 1« poflo aflkurar.
<, voi Col amo
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EU I© fola voi 
Con• Ern. a 2 Caro fpofo.
Co». B/. a 2. Cara fpofa.

« 4. Dal piacere in quello ampleffo 
Sento pppreffo il cor mancar.
' Ah non v* jfc piacer perfino 

— . Pift di quello di (lue ipofi,
iutu'Se  gli ftringe un dolce affetto 

Non incerta fedeltà. " ’ * 
Conti/. Per genio lulìnghiero _
Em. Chi la rompe col marito,
"* Sia gelofo, o Ha flordito ' 

Difprezzata ogqor farà.
Col marito in ogni modo 
Delfi flar mattina, e fera 
Chi diflurba il facro nodo 
La fua pace perderà, ‘

Bl. Stia ciafcun colla fua fpofa 
Con. Ch’ è follia cangiar ufanza,
' Tutte fpn la fteffa cola, '

Non v* è alcuna varietà.
Co,l iqarìtq ec.  ̂ ‘

Lum. Non v’ è pofa più gioconda 
Tm. D’ un felice Matrimonio, “
Ccr. Ne più trilla fe li afconda, 
v' La fua pricing illarità. '

Col marito ec. '
Tutti A non v’ è piacer perfetto .
‘ Più di quello di due fi.

Se gli ftriuge un dolce affetto 
Non incerta fedeltà. ' ' “

I L  F I N E ,
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